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DO
SSI

ER
I social media: strumenti di inclusione 
sociale? Una ricerca tra i richiedenti asilo 
del territorio bolognese

di Caterina Soldati

N el romanzo I versi satanici, Salman Rushdie 
descrive una folla di creature raccapriccianti 
che altro non sono se non immigrati trasfor-
mati in mostri dallo sguardo occidentale, tan-

to che in un dialogo due di loro dicono:

“C’è una donna da quella parte (…) che è diventa-
ta quasi del tutto un bufalo indiano. Ci sono uomini 
d’a!ari della Nigeria cui è cresciuta una grossa coda. 
C’è un gruppo di turisti del Senegal che stavano sem-
plicemente cambiando aereo quando sono stati tra-
sformati in viscidi serpenti.”
“Ogni notte sento che una parte di!erente di me co-
mincia a cambiare. (…) Ma come fanno? (…)” “Ci 
descrivono” sussurrò l’altro in tono solenne. (…) 
“Tutto qui. Hanno questo potere di descrizione e noi 
soccombiamo alle immagini che loro inventano”.1

Se è vero che è il linguaggio a mostrarci la realtà,2 questo 
è un esempio iperbolico di quanto il potere della rappre-
sentazione possa condizionare la percezione che abbiamo 
dell’Altro, al punto da riuscire addirittura a trasformarne 
i connotati "sici e farlo apparire bestiale, pauroso, terri-
bilmente “altro” e quindi disumano. Ma non solo, anche 
l’Altro è condizionato dalla descrizione che di lui viene for-
nita a tal punto che non riesce più a riconoscersi e arriva 
ad adottare lo sguardo distorto di chi lo descrive. Questo è 
stato scienti"camente provato in tempi recenti dallo IAT, il 
Test di associazione implicita creato nel 1998 dai ricercato-
ri statunitensi Anthony G. Greenwald, Mahzarin R. Banaji 
e Brian A. Nosek.
Lo IAT è un test che si fa al computer per misurare la facilità/
rapidità con cui le persone associano parole o immagini rap-
presentanti alcuni gruppi sociali (bianchi vs neri, donne vs 
uomini) con parole dal signi"cato positivo o negativo. Ebbe-
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ne, per quanto riguarda le preferenze razziali, la maggioranza 
dei partecipanti americani bianchi mostra una inclinazione 
chiara nei confronti dei bianchi, ossia dell’ingroup, mentre 
gli americani neri si dividono in un 50% che esprime una 
preferenza automatica per i neri e un altro 50% che predi-
lige i bianchi. Questa parità di proporzione nelle preferenze 
tra i rispondenti neri è stata interpretata pensando che essi 
sono stati esposti a un ambiente culturale che presenta spes-
so associazioni negative nei confronti del loro gruppo, perciò 
molti di loro le hanno introiettate al punto da esprimere in-
consciamente una simpatia nei confronti di quello che hanno 
imparato essere “buono” ovvero “bianco”.
Il monopolio della rappresentazione nel primo mondo è 
stato appannaggio per molto tempo soprattutto dell’uomo 
bianco e alfabetizzato, che ha racchiuso l’alterità dentro 
categorie a lui funzionali, utili anche a perpetuare il suo 
dominio. Con la nascita e lo sviluppo della letteratura co-
siddetta postcoloniale lo scrittore nativo, assieme alla parte 
illuminata della letteratura occidentale, ha potuto comin-
ciare a negoziare i signi"cati: ha riscritto la propria storia, 
ha ricostruito l’immagine del proprio popolo ri"utando 
quella spesso avvilente che gli era stata imposta. Ma tale 
scrittore è riuscito a decostruire l’immaginario soltanto 
dell’élite che lo ha letto. Si è trattato di un tipo di comuni-
cazione verticale per cui un rappresentante colto e di spic-
co è diventato portavoce di un’umanità oppressa. 
Adesso, nell’era del web 2.0, la comunicazione orizzontale 
sta aumentando di peso e chiunque abbia accesso alla rete 
può farsi portavoce di se stesso e del proprio popolo. Ov-
viamente arrivare in potenza a un pubblico estremamente 
vasto di utenti non signi"ca arrivarci davvero, ma tutti, o 
meglio tanti, tantissimi, possono provare a farlo. Non c’è 
bisogno di essere scrittori, né di essere pubblicati da case 
editrici. Ci vuole solo la voglia di farsi conoscere, la stessa 
che ha Kingsley, un richiedente asilo nigeriano che ho in-
tervistato ai "ni di questa ricerca, il quale ha fondato una 
pagina facebook per promuovere la cultura cinematogra-
"ca africana in Italia. Egli mi ha spiegato che a suo avviso 
“those who come here should make themselves know by 
the Italian people and the web is one of the media to be 
used because that is where most people are (sic)”. 

Metodologia
I media of mass self communication, de"nizione di social 
media data da Lilie Chouliaraki,3 se da un lato sono spesso 
considerati strumenti frivoli che pongono al centro la grati-
"cazione personale e il soddisfacimento del proprio narci-
sismo, dall’altro, proprio in virtù di questa loro peculiarità, 
sono mezzi di autorappresentazione e quindi di autoa!er-
mazione. È da questa evidenza che parte il mio studio, nel 
tentativo di capire quanto i nuovi media stiano diventando 
uno strumento attraverso cui negoziare signi"cati intercul-
turali e favorire l’inclusione sociale dei migranti.
Il campione che ho preso in esame è formato da 90 richie-
denti asilo, i quali hanno accettato di aderire allo studio, 
ospiti di diverse strutture di accoglienza del territorio bo-
lognese: Villa Angeli a Pontecchio Marconi, Villa Aldini e il 
Centro Mattei a Bologna, due appartamenti siti a Bologna, 
un appartamento sito a San Giovanni in Persiceto. A 82 
richiedenti asilo ho sottoposto un questionario in italiano, 
inglese o francese, a seconda della lingua veicolare da loro 
parlata, mentre a 8 ho fatto interviste di approfondimento 
per sviscerare meglio alcune tematiche inerenti la ricerca. 

Ho scelto le persone da intervistare in base alla disponi-
bilità da loro accordata e alla loro nazionalità. Quattro 
di loro appartengono alle nazionalità più numerose tra il 
campione preso in esame attraverso il questionario: Costa 
d’Avorio, Gambia, Nigeria, Pakistan e gli altri quattro ap-
partengono a nazionalità poco rappresentate dal campio-
ne, in modo da avere una visuale la più ampia possibile: 
Siria, Afghanistan, Iran, Sierra Leone. Per ragioni di spazio 
ho selezionato alcuni stralci delle interviste più rappresen-
tative che riporto nelle lingue in cui sono state rilasciate. 
Ho suddiviso i punti fondamentali sui quali ho raccolto 
informazioni nelle seguenti categorie:
- Strumenti digitali: quali sono i tipi di digital devices di cui 
dispongono i richiedenti asilo e quali sono i social media 
che usano di più.
- Grado di engagement: quanto sono attivi in rete, ovvero 
quanti di loro partecipano a campagne di sensibilizzazione.
- Impatto del web sull’immaginario collettivo: quanto han-
no contribuito Internet e i social media nel forgiare l’imma-
gine dell’Europa del campione.
- Legami sociali: quanto i social media sono utilizzati per 
tessere nuove relazioni e/o per mantenere i contatti con la 
famiglia e con la propria cerchia di amici.
Non è stato facile incontrare persone disposte a parteci-
pare allo studio. Molti richiedenti asilo si sono ri"utati di 
rispondere alle domande del questionario, dicendo che 
non ne vedevano alcun vantaggio per loro; ai non alfa-
betizzati non ho potuto sottoporre domande scritte; gli 
scarsamente alfabetizzati hanno faticato nel comprendere 
le domande e anche le modalità di risposta. Altri anco-
ra erano alquanto sospettosi sulle "nalità della ricerca, 
temendo che fosse un espediente per estorcere infor-
mazioni compromettenti, sebbene il questionario fosse 
anonimo. In molti casi è stato arduo fare accettare loro 
che si trattava di una ricerca scienti"ca a scopo conosci-
tivo, senza nessun altro "ne. Il grado di sospetto era più 
alto tra coloro che sono in Italia da più tempo, mentre i 
nuovi arrivati mostravano più voglia di raccontarsi e più 
"ducia. Probabilmente l’entusiasmo dei secondi è detta-
to dal sentimento di gratitudine nei confronti dell’Italia 
e degli Italiani che investe i migranti neo-arrivati. Molti 
hanno lasciato nel questionario messaggi di ringraziamen-
to e di elogio nei confronti della Marina militare che li ha 
salvati dal mare e degli operatori che si occupano di loro 
nei centri di accoglienza. Inoltre, i neo-arrivati nutrono 
un alto grado di aspettativa nei confronti delle istituzioni 
italiane, si aspettano che la loro domanda di asilo sia presa 
in esame in tempi brevi e che lo Stato si faccia carico del 
loro sostentamento, ma anche del loro futuro inserimento 
lavorativo attraverso programmi di formazione e di inse-
rimento sociale. Non hanno ancora esperito la dura realtà 
dei fatti, le loro aspettative non sono ancora state messe 
in discussione. Di contro, coloro che aspettano da tempo 
una risposta alla loro domanda di asilo e vivono da mesi 
nelle strutture di accoglienza tendono ad assumere un 
atteggiamento di s"ducia e di rassegnazione. Sono meno 
disponibili al dialogo, si sentono facilmente presi in giro e 
sono alla costante ricerca di attenzioni. 
Avendo acquisito con"denza con alcuni richiedenti asi-
lo grazie al mio lavoro presso le loro strutture di acco-
glienza in qualità di operatrice e di insegnante di italiano, 
sono riuscita a intraprendere la ricerca di cui riporto qui 
i risultati. 
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Quale uso delle reti digitali?
Le cinque nazionalità più rappresentate dal campione 
sono la Nigeria (26%), il Gambia (18%), la Costa d’Avo-
rio (16%), il Pakistan e il Ghana (10%). Seguono il Mali 
(5%), l’Iran e la Siria (2%), Niger, Guinea Conakry, Gui-
nea Bissau, Senegal, Sierra Leone, Somalia, Afghanistan, 
Benin e Burkina Faso (1%). Questi dati sono rappresen-
tativi delle nazionalità maggiormente presenti sul nostro 
territorio e rispecchiano in parte la situazione nazionale. 
Come emerge dai risultati della Commissione Nazionale 
per il Diritto di Asilo nel 2014 le prime 5 nazionalità dei ri-
chiedenti asilo in Italia sono: Nigeria (15,6%), Mali (15%), 
Gambia (13%), Pakistan (11%), Senegal (7%).
Anche lo spaccato bolognese vede la Nigeria, il Gambia e il 
Pakistan in testa alla classi"ca. Il Mali invece risulta meno 
rappresentato, mentre emerge la Costa d’Avorio, assente 
tra i primi cinque Stati di provenienza secondo la statistica 
della Commissione Nazionale. In"ne la presenza senegale-
se nel contesto locale risulta esigua a di!erenza di quella 
sul territorio nazionale.
Per quanto riguarda il possesso di dispositivi hardware per 
l’utilizzo dei media, dai questionari è emerso che il 59% del 
campione ha uno smartphone, mentre solo il 9% possiede 
un computer, il 4% ha un tablet e il 28% non ha nessun 
dispositivo digitale. La prevalenza nell’uso degli smartpho-
ne è coerente con quanto emerso in una ricerca del Pew 
Internet & American Life Project che ha dimostrato come i 
non bianchi siano molto più propensi a connettersi al web, 
comunicare e creare contenuti su telefoni cellulari di quan-
to lo siano i bianchi. Nathan Jurgenson,4 in Why Chomsky 
is Wrong about Twitter, commenta i dati della ricerca con-
cludendo che la comunicazione mediante dispositivi mobili 
attraverso le piattaforme social è maggiormente utilizzata 
nel cosiddetto “Terzo Mondo”. Inoltre cita le parole del 
collega e sociologo P. J. Rey: «In molti casi, i gruppi sto-
ricamente svantaggiati hanno utilizzato i social media per 
trovare opportunità in precedenza a loro precluse». Si pen-
si al ruolo fondamentale che i social media hanno giocato 
nella primavera araba, chiaro esempio di come questi nuovi 
modi di comunicare, agevolati in parte dagli smartphone 
e da altri dispositivi digitali portatili, abbiano dato voce e 
pubblico a minoranze prima ridotte al silenzio. 
Una parte delle domande del questionario riguardava le 
modalità di utilizzo delle possibilità di comunicazione e 
informazione o!erte dalla rete Internet. L’80% dichiara di 
navigare in Internet e di utilizzare i social media. Lycamobi-
le è il gestore più utilizzato dal campione preso in esame. Si 
tratta di un operatore di telefonia mobile virtuale che o!re 
la possibilità di fare chiamate internazionali low cost a par-
tire da 5 euro al mese. In molti tra coloro che hanno rispo-
sto al questionario mi hanno raccontato che esiste un com-
mercio nero di SIM card della Lycamobile. Non potendo 
comprare di persona la SIM card "nché non hanno ottenu-
to il primo permesso di soggiorno, molti richiedenti asilo 
si rivolgono a terzi che comprano e rivendono le SIM card 
della Lycamobile a un prezzo appena superiore a quello di 
costo. Tra i social media utilizzati Facebook è in testa alla 
classi"ca con il 32% di utenti, seguono Viber con il 22% e 
Whatsapp con il 21%. Skype è al quarto posto con il 15% 
di utenti, Line al quinto con il 4% e Twitter al sesto con 
il 3%. Lo scarto tra Viber e Skype è spiegato da Mazen, 
un intervistato siriano che dichiara: «I communicate with 
friends and family with Whatsapp or Viber. I use Viber 

because it is safer than Skype, it is not monitored (sic) ». 
Questa è una credenza molto di!usa tra il campione preso 
in esame e probabilmente nasce dal fatto che Viber non 
richiede alcun tipo di account o registrazione perché si at-
tiva direttamente inserendo il proprio numero di telefono. 
È l’applicazione più utilizzata per fare chiamate e “chat-
tare” e tra i fattori che contribuiscono a questo primato 
vanno annoverati il fatto che Viber è nata appositamente 
per smartphone (il digital device più utilizzato dal campio-
ne), mentre Skype è nato per essere usato su computer. La 
scelta di non richiedere di registrare nessun account la ren-
de ancora più semplice e immediata di Skype e, in pratica, 
la equipara a una vera e propria applicazione telefonica. 
Inoltre Viber ha una stabilità maggiore su banda non larga 
e gestisce perfettamente il segnale e la relativa qualità della 
chiamata; anche con una o due “tacche” in 3G è possibile 
inviare e ricevere chiamate VoIP.
Il restante 3% del campione dichiara di utilizzare social 
media meno noti tra cui Tango, un’applicazione gratuita 
che o!re videochiamate e messaggistica su rete 3G, 4G o 
WiFi; Badoo, un social network multilingue che consente 
una ricerca per area geogra"ca; Imo, un servizio gratuito 
di messaggistica e video chiamate e Mobo free, un social 
marketplace di!uso in Nigeria, Ghana, Kenya, Zimbabwe 
e altri Paesi africani che permette di acquistare, vendere o 
scambiare merce con gli utenti registrati. 
Solo il 5% dichiara di partecipare a campagne di sensi-
bilizzazione sui social media nell’ambito dell’attivismo po-
litico. Un intervistato ha dichiarato di avere sostenuto la 
campagna elettorale del presidente Buhari alle elezioni po-
litiche in Nigeria, un altro di sostenere la causa dei prigio-
nieri politici in Iran e di partecipare al progetto “Tavaana: 
E-learning Institute for Iranian Civil Society”. Si tratta di 
una piattaforma che o!re corsi online gratuiti e strumen-
ti di apprendimento interattivi sulla leadership civica, le 
istituzioni democratiche, la cyber-sicurezza e altro ancora 
agli attivisti civili iraniani. Il progetto è nato nel maggio del 
2010 e mira alla creazione di un Iran democratico in cui 
tutti i membri della società possano godere delle libertà 
civili e politiche. 

Antichi e nuovi legami
Per quanto riguarda le dinamiche dell’integrazione nella 
società di accoglienza e la creazione di nuove reti sociali, 
solo il 17% sostiene di avere amici italiani sui social net-
work, il 55% dichiara di non usare mai i social media per 
entrare in contatto con nuove persone, il 20% dichiara di 
farlo poco e solo il 25% dichiara di farlo molto. Questi 
dati rendono conto di come i social media siano utilizzati 
dai richiedenti asilo non per tessere nuove relazioni, ma 
per mantenere quelle già in essere, i cosiddetti legami forti 
con la famiglia di origine e gli amici di vecchia data. Lo 
strumento di comunicazione principale con la famiglia di 
origine resta la tradizionale chiamata telefonica, utilizzata 
dal 66% del campione. In molti dichiarano che in famiglia 
nessuno ha accesso a Internet e di conseguenza non hanno 
altra scelta che chiamare casa o! line. A seguire, il 22% 
comunica con la famiglia via chat, il 7% tramite e-mail e 
l’1% attraverso le lettere cartacee. Il restante 4% sostiene 
di non avere nessun contatto con la famiglia.
Il 55% del campione dichiara di avere intrapreso il proprio 
percorso migratorio verso l’Europa perché spinto da una 
particolare immagine del nostro continente, ovvero quel-
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la di una terra libera, paci"ca e ricca, in cui poter rico-
minciare daccapo. A questo proposito, Kingsley, il richie-
dente asilo nigeriano menzionato in precedenza, dichiara: 
“When I was in Nigeria I used to surf the web and from 
what I saw Europe seemed to me a very friendly place whe-
re people had an easy life, more prospectives, no pain, no 
su!ering. Now that I am here I found out that the reality 
is di!erent. There is no work, so it is not that simple to 
start a new life here (sic)”. Emerge quindi la sua disillusio-
ne nello scoprire che l’Europa, e nella fattispecie l’Italia, 
non è come aveva immaginato. Molti come lui lamentano 
una forte discrepanza tra quanto credevano di trovare e 
quanto invece hanno trovato. La disillusione del migrante 
è una fase tipica del processo di inserimento nella società 
d’accoglienza, perché le attese iniziali sono generalmente 
molto alte così come è alta la paura di fallire nel proprio 
progetto migratorio. Tra i richiedenti asilo l’aspettativa è 
ancora maggiore perché sono consapevoli di essere una 
categoria a cui è riservato un trattamento speciale da par-
te delle istituzioni e ciò li porta a sovrastimare la portata 
dell’intervento assistenziale a loro rivolto. 
Il web sembra essere lo strumento principale tramite cui il 
campione preso in esame ha costruito la propria immagine 
di Europa-El Dorado. Il 19% dei richiedenti asilo a!erma 
infatti di essere stato in#uenzato da Internet, il 14% dalla 
televisione locale, il 12% da altre modalità, prevalente-
mente il contatto con amici che avevano già intrapreso un 
progetto migratorio in Europa. Il restante 14% ha dichia-
rato di essere stato in#uenzato dalla TV europea, (7%), dai 
giornali europei (6%) e dai giornali locali (1%). Il 41% 
non ha dato alcuna risposta in merito, forse perché non ha 
compreso la domanda.
A di!erenza di quanto emerge dal saggio di Rianne Dekker 
e Godfried Engbersen How social media transform migrant 
networks and facilitate migration,5 dalla mia ricerca non 
risulta che i social media siano strumenti per reperire infor-
mazioni sulle procedure e i percorsi di migrazione. Questo 
è forse da attribuire al fatto che i richiedenti asilo sono una 
categoria di migranti a sé, non equiparabile a quella dei 
migranti economici (sulla quale si basa lo studio di Dekker 
e Godfried). Essi sono persone in fuga, non hanno un vero 
e proprio progetto migratorio, non piani"cano il loro viag-
gio. Come ha dichiarato Sulayman, un richiedente asilo 
della Sierra Leone che ho intervistato: “It is not a holiday, 
you don’t have any chance to organize your trip when you 
are escaping (sic)”. Di conseguenza la funzione di Internet 
e dei social media è principalmente quella di facilitare il 
mantenimento dei contatti con la famiglia e con la propria 
cerchia di amici e/o il loro ritrovamento, siccome spesso si 
sono persi i contatti con essi durante la fuga. 
Utilizzando le categorie individuate dal politologo Robert 
D. Putman6 per descrivere le due di!erenti forme di con-
nettori sociali, si può sostenere che sono i social bond ad 
essere ra!orzati dai social media, mentre i social bridge no, 
solo il 17% dei richiedenti asilo ha amici italiani su Face-
book e il 55% dichiara di non utilizzare mai i social media 
per entrare in contatto con persone nuove. Per social bond 
Putman intende i cosiddetti legami forti, quelli che a livel-
lo microscopico ciascuno di noi intrattiene con la propria 
famiglia e con la cerchia di amici più intimi e a livello ma-
croscopico con chi condivide il nostro stesso background 
linguistico-culturale-religioso e la stessa estrazione sociale; 
per social bridge invece Putnam intende quei legami deboli 

che si instaurano a livello microscopico tra conoscenti e 
a livello macroscopico tra persone appartenenti a diversi 
gruppi sociali, etnici, religiosi, ecc.
Come evidenzia Mark Buchanan7 in Nexus, lo studio delle 
reti insegna che sono i legami deboli quelli in grado di 
connettere una comunità più ampia, perché producono 
quel capitale sociale che porta alla cooperazione tra i 
gruppi e alla "ducia reciproca. I legami deboli fungono 
da ponte sociale permettendo di travalicare il proprio ag-
gregato coeso di legami e connettersi ad altri aggregati. 
L’uso dei social media del campione sembra non riuscire a 
superare la separazione tra queste isole di aggregati scon-
nesse tra di loro, contribuendo al mantenimento di una 
realtà frammentata che non incentiva il dialogo intercul-
turale e nemmeno lo spirito di collettività dei richiedenti 
asilo. Ho chiesto a Kingsley se ha mai pensato di sfruttare 
le opportunità o!erte dai social media per cercare lavo-
ro e in particolare se ha mai pensato di creare un gruppo 
Facebook di richiedenti asilo e rifugiati "nalizzato a spon-
sorizzare le loro competenze professionali e a incrociare 
domanda e o!erta di lavoro. La risposta è stata: “No, it 
would be a complete failure. That thing should be done 
by an institution, not by a refugee. If I do a thing like that 
nobody will take it seriously, neither the Italians nor the 
refugees”. Da un lato si nota un sentimento di s"ducia nei 
confronti degli Italiani, dall’altro altrettanta s"ducia nel 
possibile coinvolgimento dei rifugiati. Kingsley pensa che 
nessuno lo prenderebbe sul serio e non prova la voglia di 
mettersi in gioco per tentare di fare squadra, perché non 
riconosce quella dei richiedenti asilo/rifugiati come una 
collettività, ma come un insieme frammentario di soggetti, 
dove ognuno pensa per sé.
La folla di migranti descritta da Salman Rushdie nei Ver-
si satanici ha ancora molto da fare per riconoscersi come 
gruppo e per ridisegnare l’immaginario collettivo. Ismael, 
un richiedente asilo ivoriano che ho intervistato, lamen-
ta il fatto che in Italia la gente è di$dente nei confronti 
degli stranieri: “Un giorno ho chiesto un’informazione e 
subito mi hanno detto no, pensavano che volessi chiedere 
dei soldi. Secondo me i social network non possono aiutare 
a superare questa di$denza perché la gente razzista non 
vuole mettersi in discussione, se sei così, sei così. Per for-
tuna non tutti sono razzisti”. In base alla sua esperienza, 
Ismael dubita che i social media possano essere uno stru-
mento per ridisegnare l’immaginario collettivo e costruire 
spazi di dialogo interculturale. A suo avviso occorre farsi 
strada nella vita attraverso i canali tradizionali, tessere una 
rete di relazioni che solo successivamente può diventare 
virtuale e ampliarsi.
Per i migranti economici riuscire in questo compito è più 
facile perché hanno maggiori opportunità di incontro 
con gli autoctoni: i colleghi al lavoro, i vicini di casa, i 
genitori dei compagni dei "gli a scuola. I richiedenti asi-
lo di contro vivono prevalentemente in isolamento den-
tro strutture di accoglienza dislocate in aree periferiche, 
non lavorano (perlomeno non gli è concesso nei primi 
sei mesi dalla deposizione della domanda di asilo), non 
hanno occasione di incontro con gli autoctoni se non con 
gli operatori che si occupano di loro e con il personale 
medico-ospedaliero e impiegatizio per il disbrigo delle 
loro pratiche legali. Questo isolamento si rispecchia nel 
come i richiedenti asilo usano i social media, che sono sì 
per loro strumenti con cui accorciare le distanze, ma non 
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tra “Loro” e “Noi”, bensì tra “Loro” e i cari che sono 
rimasti nel Paese d’origine. Strumenti per combattere 
la nostalgia, per comunicare in tempo reale, per essere 
costantemente up-to-date riguardo alle notizie familiari 
e all’attualità del proprio Paese. Strumenti per essere in 
presenza benché a distanza e continuare a esercitare così 
il proprio ruolo di genitori, di "gli, di amici, di attivisti, 
di uomini e donne che abitano il mondo e che attraverso 
una videochiamata tornano a casa.
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182.
2 - Sulla scia del secondo Wittgenstein, la nuova "loso"a del linguag-
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come una condizione originaria dell’umano, come la sua essenza, 
facendo dipendere, interamente e "n dall’inizio, l’intelligenza umana 
dalla lingua. Ciò è stato a!ermato talvolta in forma così radicale da 
fare della lingua stessa una sorta di condizione incondizionata dell’e-
sperienza, che le dà forma senza essere formata; un dato originario 
non acquisito o appreso.
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UK, novembre 2012, URL: www.imi.ox.ac.uk
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cy work: civic traditions in modern Italy, Princeton university press, 
Princeton 1993, (La tradizione civica nelle regioni italiane, trad. di 
Noemi Messora, Mondadori, Milano 1993) e Bowling alone: the col-
lapse and revival of American community, Simon & Schuster, New 
York 2000, (Capitale sociale e individualismo: crisi e rinascita della 
cultura civica in America, trad. di Alessandro Patroncini, Il Mulino, 
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7 - Fisico e divulgatore scienti"co statunitense, autore di The social 
atom, Bloomsbury, USA 2007, (L’atomo sociale: il comportamento 
umano e le leggi della "sica, trad. di Massimo Parizzi, Mondadori, 
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per il giornale Nature Physics e collabora alla rivista italiana Newton.
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T his paper focuses on how social media is used 
by asylum seekers and refugees. Data collected 

in di!erent reception facilities in Bologna shows that 
asylum seekers and refugees are using these commu-
nication channels mostly to keep in touch with their 
family rather than to look for new contacts and frien-
ds. Therefore social media enhances the possibilities 
of maintaining strong ties, but does not facilitate the 
other ties which are fundamental to the social inclu-
sion of the forced migrants.



Come vengono utilizzati i social media 
dai richiedenti asilo?


